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\ In Sidone . 

Dramafer M-ujìt» 

Da Rapprtfentarfi nel ftmcib'fc. 
Teatro G R IMA NO IJS 
à SS. GIO:PAOLO . jP 

DIAVRELIO AVRELI.S 
Opera XIX. 
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CONSACRATO 
^AU*llluftrifs&t:ccellentif$.Signor 

GIO CARLO 

GRIMANI. 




IN VENETIA.M DCLXXIX • 



per Franccfco,Nicolini 

C<?« Licenxjt de Superiori y e TriuUeg. 



•11" 



I 



Illuftrifs, & Ecceletìtifs.Sig. 
Sig. Patron Colcndifs. 

Inalterabile la deuoiiono 
I miaverfo l'Eccellenti/-; 
i Jtma Cafa Gritnana^ 
emifucoithenimyrejfa 
\ nel ^ etto dalVinfintit^ 
mie obbligationi , che non farà mai ò 
corfo di tempOy ò vicenda di fortuna 
che la fcancelli. Non sò qual dar al 
mondo piti viua tejìimonianza di 
quejli miei veridici fentimenti , 
che il confacrar alVE.V^ilDrama 
prefente felicifjimo foura quanti mi 
fono caduti dailapenna , s'auuien^ 
ch'ella il degni con la f olita humanì^ 
ta del fuo benignifjìmo aggradimene 
to • Confejfoy ch^egli nacque bumile 
affatto nella baffeZ^a de fuoiprinci- 
pi y e cbeper quejiaragionenonme^ 
rifa d'occupar luogo alcuno nel di 

A % lei 
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lei animo gtmrofo , ma -^el punto 
mede/imo , eh' io lo con/acro al fuo 
nome riceue vna qualità coji Jtngo^ 
lare , che deui ejfire da E. coruj$ 
ciglio fauoreuole riguardato com^ 
Juo dono • Non i/degni dunque , ch'-^ 
egli rifletta in lei quel Jplendore^^ 
che ella Jiejfa gli trasfonde ejfendo 
nato fotto ifuoi nobili aufpici , e cbs 
P antica feruitu già Im^gamente do^ 
me prejiata all' Eccellentifs. Sig. 
Giou anni fuo Zio dijempregloriofd 
memoria , gli lo prejentiy e miricor^ 
di infteme con l'oJfequtQ maggiora • 
' Vi V^Ecc. 



Humiiiis. Deu. Obllgatlfs. ^erj 
Aurelio Aureli. 




ARGOMENTO. 



LefTandro Magno dopo 
auer debellato Dario 
Rèdi Perfia, riuolfe l'- 
armi fue vittoriofe à V- 

acquifto di Sidone, e di 

Tiro Citta Principali della Fenicia. 
Reggeua alPora lo fccttro di Sidone 
Eumene Rè giouinetto afFafcinato 
da le bellezze , e lafciuic di Taide , 
donna la più intereffata e fagacejche 
viueflfe in quel tempo. Fu coflei non 
folò amata da Alcffandro in Perfe- 
poli , ma per lei quafi impazzi Me- 
diandro Famofo Poeta Greco qual 
non hauendo oro à fufficienza per 
fatiar k di lei brame ingorde com- 
pofe tanti verfi in fua lode , che ne 
formò vn libro intiero > Quindi ella 
trafse il nome di Menandrea cornea 
in Propcrtio fi legge . 
TurhaMenandr^fueratnec Tai- 
dos olim 

A 3 l'an- 
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Tanta , in qua Topuìus ìujit 
EriSihoniiis . 
Cingeuail Grande Aleflandro con-» 
poderoflb afledio d'intorno le mura 
di Sidone , quando Eumene fnerùa- 
to nei, piaceri d'Amore , con Taide 
maltrattando ^lufonia la moglie, e 
poco applicando à la diffefa del Tro 
no 5 fi refe così odiofo apprefo il fuo 
Popolo , che quefto ribeilatofi d'ira- 
prouifo al di lui Scettro fpalancò in 
tempo di notte le porte delle mura 
StfTediate al famofo Aleflandro , e lo 
introduffe trionfante in Sidone . Ti- 
ijaido ed auuilitoà Pauifodi quct* 
fio fucceflb Peflfeminato Eumene^ ^ 
fuggì fconofciuto da la Reggia^ 9 
confegnando i la fugga la propria 

falute. ^ 

Sù la bafe di quefta curiofaHifto^ 
tia fi itabilifce l'intreccio del pre- 
fente Drama , al qual porge il nonw 
ALESSANDRO MAGNO, 



L'AVT- 



L' A V T T O R E 



A- chi legge. 



^Mico , sò che tifetnZ 

fuccefo il veder la 
nfiaMufa ytbedo^ 
po haner nel corfo 

di due lujìri efule 

pellegrina dal famofoT eatro Grima^ 
no^ ora conofciuta^oramafcbera^a^ 
ed occulta pafseggiato foura altri 
"teatri , ritorni in quepanno a calr 
€Ar quella fc^na doue tra pompojt^ f 
dorati coturni campeggiò fortunata 
ne la rappreftrtatione di endici con- 
tinuati miei Brami . Altri , cb'vn 
Alejf andrò Magno non potè a riac^ 
quifarle la pregiatijfima Gratia di 
qua duo genero]} Fratelli , che chiù* 
dono in petto almei'Eroi. BaJiaU 

A 4 ma- 
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magnanimith delle lor opre a farti 
conofcere , chHo parlo con fenji di ve- 
rità , e non con affettai ione d'iperbp- 
U ! * DoWio manco a deferì uerle conia 
penna fupplifce la Fama a decantar-- 
le con ia f ila tromba nel mondo . Ne 
ti Jiupire a la non pih veduta fira-- 
uaganza , che fcorgi in queji'anno 
nel Teatro Grimano^mentreben fa- 
mdrai ch'egli fenza punto fc emare il 
proprio decoro , tanto col molto j 
uanto col poco sa fojlenere quella^ 
aejia , che Vha refo , e per ren- 
rio fempre mai in ogni forma per 
VVniuerfofamofo . Vieni aWo pera ^ 
€he non folo goderai della virtuofa^ 
Mujica delgiouinetto Signor Marc^- 
Antonio Ziani , ma nel compatire le 
mie debolezze conofcerai , che chi he^ 
ue in fafceit latte della Bizeria non 

inueccbia giamai capricci* Viui 
felice f 




PERSONAGGI, 

^/t Lcflandro Magno - 
X\ Efedionft&iofauorito^. 
lumcnc giouinctro Rè di Sidone inamorar»» 

di Taidc . 
Eufonia Regina moglie d'Eumene» 
Taidc famofa Donna lafciua , intercnV«a. 
Rociisbc Damigella fauorica d*Ettfonia . 
Orontc Capiuno della Guatdia della Regina J. 
Cleandro Pocia , e Fifico di Corte • 
Blindo Paggio-di Taidc. 
La Fortuna , 
La Gloria. 

Apollo T Pcrfonaggi muti , che fuonan^i 
Le Mufc X in machina , 



Ccmparfe 



Waccdoni T .1 ^ j 
Alabardieri. > ^on AldTandro- 

Soldati. ) conOiontc». 
pagoi r 

Dam'e f cOuEufoiiia. 



DiCaualierì , e Dame m^fcHcratc à la Tod*?»^ 

fcha , ci la Spagnola . 
Pi Gladiatnri che combattono con due Leo"» • 
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S C E N E 

Delibino Primo . 

S Tania Reale con letto cofparfedi fiori, e 
faci acccfe fopu due tauolini in tempo 
di Notte. 

Piazza di Sidone illuminata in tempo di 
notte da fanali , e molte faci acccfe , con Ar« 
chi trionfali trafparenti • 

Colie caucrnofo in vn angolo di Sidone df- 
fabicato per cagione di ardente Voragine , che 
fcacurifcc dalc vifccìe del medeflUmq . 

jitto Secondo . 

Salone Regio con Trono dipinto in forma 
di Rfggta Cclcftj^ intitolato Salad'ApolIe. 

Palagio di Taide ^ fituato foura vn Iago 
dilitio|o, 

Loggie Reali , che coirirpondono nel Giar^ 
dino» 

Am Terzo . 

Loco per publici (petcacoli in Corte 
Pergolatc d'alloro con fontane contigue 1^ 
gli Appartamenti d'Alcflandro» 
Reggia di Sidone. 



San^ Ji finge ìn Sidone Citta Ti lnr 



ATTO 

PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Stanza Reale con letto cofparfo i 
Aori» e faci acce fé , fopra duo 
cauolini in tempo di Notte. 

Itmene^che tiene Taide per U mano* 

Ipig^gV* letto (^i roJfe 

PupiHe aniorofcj - 1 ^ 

Mie faci j miei ftrali % ». 
Antlìanne a goder . . 
Qhì vannó n fedtr ' 
fopfa il Uito \ 
Tiii.Yc^zoIo mio Nume »• 
sì morbide piume^ ^ | 
Non porgali mai Tali 

Al iioftro piacer . . _ ~ 

t/»j».Occhi vaghi , Thu tafcra anute > . • 

A ^ Voi 
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■ Voipreftate 
Al Dio bambino- 
Arco ^ e llraledi rubino 
Per ferir qiierto mio cor» 
Kum^ Lucr belle y 
Viueftelle^ 

Date voi l'armi ad Amor 

Tauj ó?'f" V gradite- 
%Hm*\ .Luci.. i ^ 

I\iirate J 

Labra.T t'Ì ' 

Luci r 

Pfowo-dolceil là'nguifjcarelepiaghc., 
entra f or vna porta ne la Tianz^ 
Rodìsbe con la Regina . 

s e E N A II. 

^^rf/VÈtf. Eufonìa^ Eumenc^. Taide-^ 

Mlra^ s'io mento ^ ecco l'indegna 
O Cieli? 
' H*l foffriro ? non fia mai vero', 
T/i/« Eumene 

Eufonia è quT^ 
lEurfi, Non ti fmarir mia fpenc'»' 
'Eiif . Sin nè Regali Alberghi j 
Sacrilega , impudica 
Oii portanri j e l'ira mia nontemi^ 

O la : £«/. Sù le tue luci 
Spirerà quefta iniqua i fiati eftremi • 
Snuda ^vn ferro per fuenar Taide ma i 
trattenuta da Camene. 
E/iw. Ferma • 
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►j. Ardita in vanti fcuoti- 
dc riedi al tuo Albergo . 
• IdoJoinio 

rirlafcioilcor. R.Che temaaria * 
C • A Dio. 

/. Vanne perfida vàtben à fuo tem po 
La vendetta farò cl*oGni miaoffefa ! 
Non aura^ fempre Eumene in tuadiffefa<r 

SCENA iir. 

leandrayth'entra frettolofone la Hath^ 
Eumene . Eufonia . Kodhhe - 

;/. Ciré faluati . Eww.Comc ! 
:/.^ D'Vn Popolo rubelle 

Inuola ti af furor. 
ìm;h. Che narrilo Stelle.' ^ 
Temo y che ver la Reggia 
Tutta fa Plebearmata 
Moua à tuoi danni il piè * 
Già furibonda grida ^ 
Mora Eumene s'vccida 
PeffeminatoRè. _ 
J «w. Ah Numi auuerfi \ "^uT- 1^ ^^'^^o 
Per tuoflagel tal fellonia permette'} 
Hlafpadad'Aftrea le mie vendette J 
g«» s^ode H rimbombo (li trombe 
gutrrierc •• 
C/rChepiù tardi ò Signor ? odile trombe 
Del tuo nemico Marte i. 
TuggijC faiuati òRè. 
Itfw.Doue in qual parte 
C/. Vieni . fott'altre fpoglie - 
Saprò da quefte foglie ^ 
Agcuolarti à occuiu fugga il varco* 
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Mifcro^che rifoluo } 
Slui Eumene fi ferma in mezzo U flanza 

éitto penjierofo < ^ 
C/.(Ah s'egli va da queflo fuol lontano , 
Forfè non penerò per Taide in vano .) 
Tronca ò Rè le dimore • 
Iww.Ahi fiera forte I 
Knza Taide il cor mio> vado a la morte ' 
Lontan dal bel , ch'adoro> 
Cupido io morirò • 
Piraufla inamorato 
Mi nutro nel tuo ardor t 
senza l'gggetto amato 
Viucr non può il mio cor • 
Priuo del mio trfoio> 
Mifcroj che farò ? 
Lontan^ &c. 
farte con Cleandrc i 
Hod Reina vdifti? Euf Ah troppo inte/I • r 
Rod* O come 

Acciecato da Amor tra le fciao^ure 
Perfiae ancor yiè folli fupi deliri ! 
£«i/".Fi«iran fpero vn giorno i mìei martiri. 
Mi confolo con la Speranza • 

Se la Dea> cìi'il Mondo regge> - 
Or per legge 

D'emme iìelle èi mè contraria , 
«o, che varia f^^; 
w la rota cangiar può vn di fembiau- 
Mi confojo, 5cc* 



Km 2 
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S C E N A IV. 

Orontc, Eufonìa > Kodisbe . 

ALta Reina à piedi tuoi m'indi Ino» 
Fido Oronte, che apporti ? 
)r. Infaufti auifì . 

Ah, ch'io core non ho ]Kr dirpic^arlì 2 
ZuJ'.V^trìa. codanza i' auro per afcoitarli • 
Ìo*/.Cieli,che Ha / OrL'infada Pkbe ardita 
Al feroce Alefsandro 
l>ìfserrate ha !c p*rte 
De le mura afsediatfsC hifcllonlta. 
Con temerario orgoglio 
11 Macedone inuitto acclama al Toglio » 
Dk/. Venga Alefsandro. 
O non fi turba 1 J EufJo fpcro 
ÀI Regal pie di quell'Eroe famofo 
Poter depoT le mie fciagure . in tanto ^ 
Apprenderà di fuoi infortuni Eumene ^ 
Gh'à foftener vn Regno^ 
D'vopo è nobil virtii^ nonlufso' indcgiw 
Or.Dou*è Eumene ? 
K Fuggì : ma taci .Or.Intefi. 
£«/ Odi Oronte, e ti fia 

Legge vn mio cenno • Or.Imponl % 
"EufTìi che Taide ^'inde»fia 
Tra duri lacci inuolta. 
Ne l'ardente voTago> 
Che sfauilla in 5idoii> reftiTepolta 
Or.Vbedirò « il<(Nol credo • i 
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SCENA V. 

ROiisbeàDio. 
Tu parti Oronte ? edòue 
Or JVd e/requir d'Eufonia 

L'alto commando.. 
J^.AuertL 

D*Oprajr ciò^.che ti vanti>. 
Che Taide co'fiioi vezzi 
Non ti freni la deiftra;, ò'ì cor t^iVcantf;. 
Or. Quefte remine la^fcnse^ 

Che fan gl'hupmini impazzii • 
S*ìo-potefiì incatenarle , 
' Io vorrei tutto abbracciarle 
Tannai faggi delirar^ 
Fan le m«gli fofpirar , . 
Fanno i ricchi inipouerir 

Quelle Feniine^&c.. 

SCE NA VL 



Rodìsbe2^ 



II 

m 
u 



POueia Eufoma ! ò come 
Percagion d^Ji infido,, 
E lafciuo conforte 

Perde in vna fol notte il Regiio^e II fo^^IIpì ■ 
lojcheviuodifciolta, ^ 

di legarmi à fc geofar ci rogllo 



T n 1 M o: n 

I Mariti d'ogoidì 

Son Giafoni fenza .' m 
Se Io fpofo infido auew> ^ 
Moo] i mie non vi dolete > 
l'erchc tutti fon così , 
Ecoflante alcun non è • 
I Mariti, &c. 

Quante mai dirian dì nò. 
Che ingannale lian detto sì | 
Più Himenco non vi farebbe. 
Sciolta o^H*vnaen*er voricbbe 
Dà quel Jaccio, che l'vuì, 
E in catena à i'HuoniUdiè • 
I Mariti j&c 

SCENA VII. 

Pia2za di Sidone illuminata da facile 
l'anali acccfi in tempo di Nottc^ 
con Archi trionfali trafparcnti 

Choro di Topolo fefleggiame con hin* 
diere [piegate dl'iagreffo d^^leffan- 
dro Magno in Città . ^le[f andrò fo^^ 
fra Carro trionfale tirato dal Vopolo 
di Sidone i circondato da Falange 
Macedonica . Efeflione foura barda- 
to deHriero • 



Fop. '\riua AleflTandror H/'.Viin.' 

V Crefca il laqro à le fue chiomf « 
Ed applauda i sì gran nome 
Con rimbombo lonor tromba fcftiua j 

Pof.Viua Aleflandro . £/. Viua . 



JlA Ammutifcan le trombe. AmicMo cangio 
In verde oliuo il brando mio guerriero, 
* Pace vi dono 3 e da voi pace io fpero j 
Già, domate^ al mio fccttro 
Le Prouincic d'Europa 
Portan tributo, e il debellato Perfo^* 
Auanzo del mio fdci',no 
Cede à la fpada mia libero il Regno* 
Cadde al vibrar di quefta 
lulniinato anco l'Indo> ^ 
E vede il fol, che nafccj 
Del Macedone Impero 
Primi nel noftro Mondo 
I temuti confini, or che piii rcfla 
. Vincer ad Alefsandro / : 
1/. Il Regno folo 
De le Ama^onl altere 
Non conofce il balen de la tua Spadai 

Farò > cli^anco Taleftri 
Debellata sen* cada: 
Ma poca gloria parmi > j 
Ch' Ale/r andrò r iuolga 
Contro dVa fefso fral fimprefc , tifarmi* 
I/. Non prouafti ancora i dardi> 

Che vibrar sà vn*occhio arcier • 
La beltà con dolci guardi 
Fere più, ch'ogni guerricr • 
Non prouaìti , &c. 
Jth Come allacci il Dio bendato 
Quello cor ben dirlo sàj j 
Ala se vn dì reftai legatO) 
Tornai l'altro in libertà , 
Come allacci > &c. 



SCENA Vili. 

]E té fonia ffgfnta da yn choro di paggi , 
yno de quali [opra dorato ba^ct» 
U porta lo fcettro , e la corons 
di Sidonc^leffandro fui 
caro* Efe filone à 
€anallo^ 

GRan Macedone inuitto, a la cui Jertra 
Cede Marte le palnie^ecco al tuoafpctto 
Donna la piìi infelice > 
Che tormenuta peni . 
Sotto il v;lobo rotante 
De la voiubil Dea . 
jll. (Che bel fcmbunte ì ) 
X«/. Eufonia iToii- Ai» Cljr afcoUo| 

Tu la fpofa d'Eumene ? 
:Ef. [ Che pupille ferene ! > 

Slji AlelfAn iro fanU dal€afnf, #Ì 
Éfeftion dèi cauallo, 
^uf Quella fon io , che d'empio Fato aii€r& 
Fatta berfaql io à l'ire. 
Benché tronco del tuo guerriero acciaro^ 
Non ho cor, che pauenti 
L'auuerfìtà delmio deftinoamaro. 
VincelH ò Grande , à la Regal tua fronte^ 
Di Sidone tradita. 
Del fuggito mio fpofo 
Reco iì Diadema.è tuo quell'aureo pondo; 
Prendi , vinta qui cedo do- 
lo fcettrojC il Regno al domator del MoQ- 
Al, Donna fublimc,io riffiMiar non deuo 
Ciò,cVoT mi porgelaReoaltuamano: 

Ma prendi Eufonia al tuo bel crine 10 dono 
<iucfto Diadema e col Diadema {[Trono. 




tIO cyf r r & ; 

r^/.-Gome p Signor / 

-rf/. Non più. Alefsandro io fino 

Riedi a L-vReggia^io del tuofporo m tant^ 
Tracciar Torme farò, beila fri poco 
Scorgerai, ch'Alefsandro 
Dcenamentc fu! cnn cinoel'aìl oto^ 
Debe o iRe,ma le Regine onoro. 
:£uf. Della F4jj,a l'aerea cromba , 
Che rimbomba 
Gl'aitigeflideorEroi , 
Pcrmefpicghiiprei^ituoi; 

Siano l'opre tue (i beìie, 
A caratteri di HcUe 

Regktratc sù l'etra in chiaro velcy^ 

DegnoteatroaletucglorieèilCielJ).: 



SCENA IX. 

'^leffandro, Eft^Jltone, 
pFe/^ione amico, 

^'•lo trofeo d'^;li'/'.S5'"'^» mVccide. 

- Xproiia ij paisotf^ 



T R I M o: il 




\AK l^on amo. 

Ma bramo 

Veder quell'oggetto. 
Che reca diletto 
A l'anima mia . 
La brama, ch'ho al core 
N«u $ò, fé fia amore | 
O pur bizarria , 
Non peno , 
Ma infeno 
Mi par difeutìrc 
Vn dolce defire. 
Che affanno mi dia l 



Mlfcro Efeftionc 
In amor sfortunato \ 
Che farai, fe Alefsandro 
Dal bel ciglio d'Eufonia ha i l cor piagato; 
Pria,che crefcaTardor/pegni la fiamma, 
Che ti fcrpe nel fcn , fpezza quel dardo, j 
Che nel cor t'hà percofso, 
Tuggi lungi da Euiònia.oh ©iojuon pofso. 
Quella fronte , cl\e di gligli 
Seminò la man di Flora ^ 
Quei labri vermigli 
Cu i tin fe l'Aurora, ^ 
M'abbagliaro, 
Milegaro, 

Contro vn volto gentil no v*èrìparòr 
Quelle luci sì Diuiiìe, 
Che vampe^ crai di A?1ìa > 



La brama, &c. 



SCENA 



Efeftfone» 



le 
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Le fila delcrine> 
Che ferpe iu anella ^ 
M'aba^liaro j 

Mi legal o : . 
\ Contro vn volto gentil, 

SCENA XI. 

faide in Sedia rotante guidata ant^^^ 
^ da yna StaffierOiErinQo [no Taggig^ 

Er^^TpAide, troppo tardarti (à tcmpo^ 
J Nel coniponcrti il crÌ!ì,non fiam più 
Alefsandro partì. D3. quello core 
Partir non sì > bencli*abbia Tali Amore . 

Er. Ami forfè Aleftandro ? r. Io pur ti difli* 
Ch*ei tra dolci piaceri 
Fùin Perfepoli vn tempo il mió teforo >• 
Amo l'Eroe 3 ma pià i fuoi doni adoro - 

d^Eumene sì tollo 
La memoria^ e l*amor fpegni in oblio è 

TaL Di vn Rè, ch*e fenza Regno , 
Che più fperdr pofs*ìp ? 

Er. O'bene àfè. r. per ariuar U doue 
Il Macedone inuitto è gii trafcorfo > 
Sferzo il deftriero, e gli rallento il morfow 

£r. Ecco Cleandro. 



SCE-i 



SCENA XIL 

C leandro, che accoHandoft à U briglia 
del DeSirierù di Taide lo ferma • 
Taide . Brindo • 

FErrta 
Bella Taide il corder . Da me j che 
C/. Odi fol per momenti (chiedi ? 

L*amoro£Q mtafoco^ i miei tocmcuti^ 
T"^/» Amami , 

Seguimi , 
Prega. 
Seruinìi 
Quanto fai tu > 

10 non vò tua feiuitù : 

Da me in van fperi mercè > 

11 tuo tioor non fà per niè . 

Qt, Con Cleandro (ì cruda } £r BtiiG cotto 

Da le fiamme d'Amor > in van fofpiri . 

De i Ci f ni d'Elicona 

E forda ai canti: af colta Col chi dona % 
C/. Taide {appi' chVn giorno 

Sù Tali della penna 

Saprò inal/.ar le tue l>ellc7.ze à l'Etra i 

Se ammolirai quel duro cor di pietra • 
T ai. Ver te di dura felce 

Semi^re queffalma bauro • 
C/. Cos^ difprezxi 

Quel /urne di Virtù, ch'in me rifplende ^ 
T^ii.Stimo afsai il tuo faper, ma più chi fpc- 
cy. ( Gran cor venal ? ) (de* 
r. e Saprò dal mio fembiante 

Con arte ailontanir quefto importuno • ) 

Senti, parti, cd'Eumeae 

■ Qi?J*l"! 
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Qualche noua rintraccia ^ indi a mè fido 
Reca l*auifo . in tanto 
Spera lieta fortuna al tuo Cupido I > 
C/t ^on mi far più fofpirar . 
Quando io torno 
Altugfoggiornoj 
' Dona pace al miu p«nar • ^ 
Nonmifatj&c. 
Tai.Vut al fine partì . £r. Pouero ftoko I 
£ lo fcherzo coftui del tuo bel volto » 

SCENA xiir, 

Crontecon feguito di Soldati ^ Taide^ 

Erindó^ 

^ A Mici, ecco la rea. 
Jl\ SÙj fermatela I 

Incatenatela • 
T/«/. Temerari . Ef .Ghc veggio ! 
Tai* A mè catene i 
jE.Difcioglietela indegni* 
Or,0 la ! raffrena 

li temerario ardir feruo mal nato ^ 

O pentirti farò .r/?/,Perfido Fato ! 
Zr.Empio . Tai. Iniquo . Or.Ammutite : 

E voi con Taidc i paffi miei feguite , 
X • Scherza meco la Fortuna . 
Varia, ed inftabile. 
Fugace, e labile 

Non Ili mai fermezza alcuna J ' 
^ Scherz.a, &c. 
Gioco fori d'inuida fìeIU; 
Cruda implacabile j . 
Ineforabile * 
Moftra vn raggio j e poi $*imbruna ' 
Scheizaj ScCt 
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SCENA XIV. 

Erindó . 

AH, fc Eumene ora fofltf 
Ne la Regal fua fede. 
Non auria l'infelice i lacci al piede* 
Opra è quefta d'Eufonia, io ben m'aueggo* 
Seguirò Porrne fue ; ma fe tri ceppi 
La guida à morte il fuo Dcftin proteruo , 
Sol d'AleH'andro io voglio farmi fcruo . 
A belle Corteggiane 
Non feruiro mai piii : 
Fanno perder il ccruello 
Col mandar à qucfto , e à quello 
Ambafciateinsù,ein giù. 
A belle, &C' 
E troppo gran tormento 
Seruir vena! beltà . 
Di dormir mai non $*arrifchiaj 
S'vno batte, vn'altrofifchia. 
Chi difcende , e chi vien su . 
Abclle,5dc. 

SCENA XV. 

Colle caucrrtofo in vn angolo diSW 
donc , difabitato per cagione di 
ardente voragine> che fcatiirifcc 
da le vifccrc dei mcdefimo . 

JEumeneitthabìto Taflorale con haflai 
la maco . 

A Ntri ciechi, ardenti arene. 
Ecco Eumene 

L'Aleflandro . B II 
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Il voftro Rè . 

Dalmio Popolo tradito. 

Del diadema impouerito , 

Porto a vo i fugace il piè » 
Antri ciechi 8:c, 
In roxe lane auuolto , 
A*miei nemici io ben celar mi poffb . 
Ma non già al fiero fdcgn^ 
Di quel Deftin crudele > 
Che di Taide mi priua, e in vn del Regno . 

CaraTaide, oue fei ? 

Mio Sol co' tuoi fplendori^ 

Tra quefti ciechi orrori ^ 

Dhe vieni à ferenar i giorni miei • 
Cara Taide j oue fei? 
Ma ohimè ! non molto lungi 
fcorgo il fulgor di balenanti vsberghi . 
Saran quelli nemici^ 
Che mi van rintracciando • 
Mi celerò inqueft'antro, efe fiadVuopo j 
Fri ftragi fanguinofe , 
Con opie memorande 
Morir faprò y ma morirò da Grande • 
S^afconie in vn^t C^uerna. 

SCENA XVI. 

Taide condotta incatenata da vn Sol^ 

dato . Orante . 

ORonte oue mi guidi ! Or. Oue m'impofc 
Alta legged*Eufonia.r. Ah crudo intedo 
Mi conduci i la morte.Or. in quelle fiamme 
Aurai fepolcro ili uftrc . r. Ah difpietato . 
Mifera ! Er* Non douea 
Tua beltà peregrina 

U 
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II marito inuolar i vna Reina • 
Tai,lo morir dcuo>Or> Sì . 
Tai. Ne queflo pianto 

Potrà ammollirti / Or. Nò. 
T. Ne le mie preci. 

Ti defteran nel core 

Scintilla di pietà ! Or. Che Ccakn; 
Tai Oh Dio ! 

Girami vo guardo almeno ; 

Sarà tuo quefto feno , 

Se la vita mi doni . Or. ò fe coftei 

troppo mi tentala fe ch'io temo. T.Haurai 

Da mè cento , e più baci , 
Or. (S'io refluo, fòaflai.ì 
Tai» Dunque . Or. Non più . Fera fpe 

Il comando Regal torto efTequifci . 

Sù , con deftra inclemente , 

Scaglia coftci ne la vorago ardente, 
Tai. Barbaro ,e aurai tu core 

Di darmi morte 

SCENA XVll 

Eumene che impetuofo sbal'^a fuori da 
l'antro con l'haiìa itnpugnutu • 
Taide . Orante . 

NO : per la mia mano 
Qui trafitto cadrà quefto inumano^ 
feri/ce mortalmente il faldato qual 
%iÀ Àffirar gli vltimi fiati ne la 
fpelonca» 

Or. Ferma audace, che tenti ? ofi d'oporti 
Ad vn Regio voler ? tu dal mio ferro 
Truci4aCo cadrai su querte arene . 

^ i Per. 
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£«w.Perfido contro Eumene , 

Contro il tuo Rè la fpada impugni ? 

Or.O Stelle! 

Dormo, ò fon defto ? 

r.E quelH Eumene / ò Cieli / 

(Finger qui è d'vopo . ) Idolo mio. 

JE/#w.Mia vita . 

Tai: Come in fpoglie fi vili : 

Trono il mio Rè? 
T.tim.Cosi il Deftin mi vuole 
Tai.\ i rai del mio bel sole 

Qiial Fenice rinafco. Or.O raè infelice/ 

Clie dirò ? che rifoluo ? 

Siprojlra À piedi d'Eumme . 

Dhe mio Rege . Eum. Ah fellon • 
Or. Ecco i tuoi piedi 

Proftrato Orontc } ecco la fpada 3 e il fcrto . 
Getta il branda à piedi d^Entnene* 

O mi fuena, ò condona 
* A que(l*aJma il fuo error . in colpa ò Sire 

Il comando d*Eufonia. Eum.ll tutto intefi» 
Taideprendein mmola fpada d^Oronte eh" 

era in terra à piedi d^'Eumene • 
Tai.lo col tuo ferro illefso 

Vendicarmi or faprò guerriero indegno . 

Mori,£//w.Ferma cor raio : placa lo fdegiio* 

Lafcia, ch'ei viua . forgia e di mia morte ^ 

Vanne à recar mentito auifo in Corte 
Tfi^Per qual cagion ? Eum.ln breue 

Sudarla a tè prometto ; 

E acciò creda più d'vn, ch'io più non viuo ] 

Mira ciòj che col dito 

Tinto nel fangue del fellon qui ferino • 
§lui Eumene col dito tinto nel fangue del traf^ 

fitto faldato forma alcuni caratteri fopa 

d^vn Saffo • 

r^/.E fagaceil penfi€£ • fi/^iT» partile adépi 
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L*impcro del tuo Rè . quanto o/Tcrualli 
Sepelìifci nel fcn ; taato ti bafti • 
r.Tuoj cenni . efsequirc>.(chi ferue à Grandi^ 
In mille guifc al piede 
Ilprccipitio hàlemprCj enonlo vede. 

SCENA XVIII, 

TaidCi Eumene^ 

A Dorato mio Rè ^ fimula ò core J 
fjL suclami^ e perche mai 
Brami fingerti eftinto * Enm* Io vaHa mole 
Ne la mente raggiro , e ben fra poco 
X>a mè il tutto (aprai vago mio soie* 
Sotfaltriarnefi in tanto 
Scono fciuto rifsoluo 
Al tuo albergo feguirti amato bene : 
T/i/- Vieni Idol mio (finger così conuiene 
Mio conforto^ mio refpiro ^ 
Peno ogn*or, ch'io non ti miro j 
Tra quel labro 
Di cinabro 

Sta rinchiufoil mio contento* 
' fCieco Amor tù fai, ch'io meato • J 
tum»*Ià dai pace al mio dolor 

Con vn guardo tuo fercn . 

Per te martire d'amor. 

Sarà femore quefìo fen • 
Io godo cosi 

Di ftar in catene ; 

Tik tante mie pene 

Tador«5Ìp sì. 
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SCENA X\X. 

Cleandro^che fcendc con ti indo dal 

Colle . 

TAìdc in catena 1 Er. Ah troppo è ver. 
Che intendo! . 
Crudo Ciel/ Er. Se fmarito 
hion hauefli il fen tiero 
Noi l'aureflìmo giunta. Ci* Ah dert in fierof 
Del mio ben, che farà? 
^''•Solo Gioue lo sk . 

Ma torniamo in Città ; tra quefle fiamme 
L'inoltrariì è follia. 
ci Ferma, che veggo ! 
Quai caratteri leggo ! 

L^gge le parole fcritfe da Etmine • 
Tajfaggiero fhtofo y 

SetnaigtHrjgià calcar quefì'erme arene ^ 
Tace (jutfre^a al Rèfepolto Eumene - 
Er.Eumene eftinto ! G^-Equi fepolto . leggi 

Quiui in note di fangue il trifto auifo . 
JEr.Poucro Eumene J ci farà flato vccifo ; 
Partiam da quefti miirmi> 
Ch*io non vò fpiritarmi . 
Tremo folo in mirar quell'antro ofcuro • 
C/.Pur che viua il mio ben d'altri non curo • 
£r,Tu mi fai ridere 

Con quefto amor. 
Se non po Aedi 
Oro^ od argento > 
' Credi àmèjCrcdij 
Ch'alcun contento 
Non godrà mai l'inamorato cor . 
Tu mi faip Scc 

Chi 
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Oli non può fpendcrc 
Lafci d'amar • 
Carmi,cfofpiri 

Non giouan molto. 
Ma (e tù alpiri 
A vn vago volto; 
Se tu non doni no'l potrai baciar . 
Chiaoupuòj&c. 

' SCENA XX. 

AHscIiefuellcr dal core 
Quel dolce flral non poflb'. 
Che da Tarco d'vn ciglio 
M'auentò in quefto leno il Dio| ch'è cicco; 
Se Taide more anc'io morir vò fcco . * 
Sh ch'io vò feco morir i 

E congiunta palma àpalmai w 
Labro, à labro, e feno àfcn. 
Spirar vò, fpirar queft*almii 
Ne la bocca del mio ben 
Sciolta in lagrime, e in fofpir^ 
Si, ch'io vò feco morir • 



I//ne del Primo ^tto . 
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ATTO 

SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Salone Reale con Trono dipìnto irù 
^ forma di Reggia Celcfte, intito- 
lato Sala d'Apollo. 

Eufonìa » Kodishe . 

CHc ti fembra ò Rodisbe 
Del geneiofo Eroe i 
Jl. Donarti vn Regno . . r 

Sol poteua Alessandro . io pai, che pento 
A l'alte glotie fue, più mi confondo . 

Non ffà che vn Sole , e vn' Alefsandro li 
Già con publica danza ho ftabilito(Modo. 
Di trattener sì gran Monarca in Corte. 
Del fuggito conforte' , 
Gioue cura n'aurà : gli fprezzJ,e 1 onte , 
Con cui mi tormentò quell'alma nifida , 
S'io pianfi già, fan, ch'or fefteggi , e rida . 

R<»rf.Sei Reina, fei bella: à tè fol manca 

- Va 
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Vn marito fedcl . chi $à, che ancora 
I.a tua forte pietofa 
Non ti deftini ad Alefsandro in fpofa- 
ff^<r. Parti, e fa, ch'ogni Dama 
' Più leggiadra diCorte, 
Con velata fembianza 
Mafcherata fi porti oggi à k danza , 
Rod,Seruitò pronta à cenni tuoi fujpreiui » 
Sento, ch'in petto 
Mi brilla ii cor . 
Deppo si dure 
Afpre fciagure. 
Gioia, e diletto 
Qui fparge Amor. 
Sento, 6cc. 
E« /. Ecco Alefsandro . ò Cieli . 
Che maertà / che afpetto ! 
Chi nó l'adora hàvn cor di bronzo in pettoì 

SCENA II. 

\ÀUffandro , che entra ne la, Sala da ì^na 
. farle yEfefìione da l'altra .Eufonìa. 

Fortuna . 
Amor. 
"-«1. M'afllfti, 

^.Chc pupille/£.che guancieU i. Alma refliftj 
£«/.Pnmo Eroe de la Fama, 

Animator deil'immortal fua tromba , 

Splendor di quella Reggia , 

Vieni, efiedi inqueiTrona, 

Cui generofo à mè cedelli in dono.' 
^/.Tua bellezza, ch'è degna 

D'auer il iMondo adoràtor al piede, 

Deuc 4 cauto Alefsandro 

B 5 
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Riuerlta calcar quell'aurea fede* 
Alejf andrò prende Eufoniaper la mano^ el^ 
gu^ida à feder feco nel Trono y ceden-^ 
dole la man dritta • 
Bella qui pofa . E. Ohimè ,che fai! che vedo? 

Al' A chi merta gli altari, il loco io cedo • 

£/.(Ahi, che tìero tormento / 

Di quel volto ai bei rai ftrugger mi fento. ) 

§lHÌ fcende dal tetto fopra artt^ciofa m£%. 
china njnChoro di Sonatori in forma rf'- 
Affollo con le none Muf e tntti con i 
loro firomenti. 

AiKeìn:^ quai ftupori 
Scorgono le mie luci ? 

E/i/.Ne la Sala d'Apollo, 

Giuftobenè ^chedeleMufcilNume, 
In faccia del tuo alloro 
. Scenda a trattar il plettro Tuo fonoro • 

^/'(Voglio partir, fe qui mi fermo, iomd9o. ) 

^ìui principiano li Sonatori in Machina vn af 
moniofa Sinfonia in forma di 'Ballo, al 
fuon della qnalf entrano ne la Sala moltz^ 
Dame, e Canalieri mafcherati in varie for^ 
tney e fegue à laprefenza d' Alef Sandro y e d*-^ 
fufonia la danx^a informa di paffeggio j e 
doppo quefta vn Ballo di Caualieri y • Dam e 
mafcherate à la Todejca^e À laSpagnmla. 
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SCENA IH. 

Eumene In fembianza , & abito di 
Moro. Taide cangiata dì vcfti 
con Mafchcra fui volto. 

Meffandro , Eufonia affi fi in Trono . 

STellc Numi «che veggio ! 
Sul mio Trono Alellandro . 
T, Eque!,ch*è peggio. 
Mira come feftcggia 
Eufonia in quella Reggia . 
£«. Empia. T Non ti fcopiir . 
£«.AlmarubeIla. 
r^'.Giunge quàOronte . 
i'ww. Vdiam ciò, che fauella • 

SCENA IV. 

OrontCi^leffandro, EufoniafulTrono ^ 
Taide, Eumene in difparte tra il 
Topolo majcberato ne la Sala. 

BAcIodtuoto il piede 
A quell'Eroe da la cui deftra impara 
Gioue à trattar il fulmine tonante» 
£j#/.Oront e. Or Mia Reina, 

D'infaufto auifo apportator qua giungo . 
Hw/. Che arrechi ? paria . 
Or.Eumeneè morto. £«/.£ morto ? 

CCgftuifapiÀ condurla fro. le in poato 
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Or.Afflitto, e difperato. 

Col proprio acciar s'hà il proprio se Alenato 
Infreddo marmo accolto. 
Nel Col le di Sidon giace fef cito • 
'></.MireroRè. 
£«/<jratic vi rendo ò Numi . 
^fim (Ah perfida .) Tai.fl'zcqucu . ) 
uiLA sì funelto auifo 

Nulla ò bella ti turbi? 
£«/, An^i refpiro. 

A la gioia rinafco, ed a! conforto. 
Or che il tiran de la mia pace è morto . 
£««i.;ji£«/. (Empia t'inganni.) v. 
jii.ln sì bel voìtOa e come 

Regnar mai può tanta fierezza ^ 
JEuf'od Or,Dimmi ì 
ETaide^èviua? 
T. ( Atuodifpetto .) Or. O Cieli , 
Che mai dirò.' Ew/.Rifpondi . 
Morì l*inic)ua ? Or.Nò . 
H«/Cosìefsequifti 

li Regal mio commando ? 
Or.Tentai vbbidir : ma. 
JE.Che ? Or. Schiera d'amanti 
La inuolòà lecatene^ed al mio brando» 

Togliti dal mio afpetto 
Duce vile, e codardo . 
S'oggi à me tu non rechi 
Suelto dal feno il cor dì quell'indegna , 
Tu proucrai ciò, che sa far chi regna . 
T/i;. Empia , come di fdegno,arde, esfauillai 
Or.Mifero me ! fon trà Cariddi,c Scilla, par; 
Al. ad £.Contro Taide (ì cruda,ed'ira accefa? 
£«/ Deue morir chi hà vna Reina ofTefa , 
Al Bella tanto feuera ? or, che di gioia 
Brilla ogni cor, placa lo fdegno, e forgi 5 
E ffe pur non t'è grauc) 
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L*cburnea mano ad Alefsandro or porgi . 

Vinta cedo a i voleri 
Di quel Grande, eh e auezzo 
Ai trionfi; à le palme, à le vittorie . 

Danzerò à lo fpl endor de le tue glorie • 
Eum.Ah fpofa indegna 
T, Taci . 

( Caro Alefsandro, ancora 
Piùchemaim*inamora*) trasè 
Scende Alejfandro dal Trono con Btifcnid 
per mano , 
^/.Da mano di neue. 

Flagellile tormenti 
Di fiammecocenti 
Queft*alma riceue . 
Da mano, &c. 
.Tu fcberzi Signore i 
Ma s'arder ti fenti. 
Da i rai tuoi lucenti 
Deriua l'ardore. 

Tu fcherzi , Scc. 
T art e Alejfandro con Eufonia fer mano darh- 
zzando yfeguito da Inoltre Dame ^ t 
Caualierimafcherati: 

SCENA V. 

Eumene , e Taide • 

NOn pofso piij . partiam di qui' mio 
Andiam • ('bene . 

£«w.Saggio è chi aipetta 

Tempo , e loco op^xìrtuno alla vendetta , 
E«/?7.Vieni, vieni, ò mia cara . 
Sì bel labro è sì bel feno. 
Che di nettaree ripiena. 



28 ^ r r o 

Spprà addolcir la mia fortuna amara* 
Vieni, vieni 3 &c. 
TmìMì che io ti feguo . ò quanto 

D'amator sì importuno è il cor già ftanco ì 
Satia fon io d'auerlofemprc al fianco • 
Voglio cangiar amor 
Non poflo ftar così. 
Non sa auuezzarfi il cor 
A vn folo amante al dì • 
Voglio, &c. 
Cento à penar per raè 
Veder vn giorno io vo ; 
Giurerò à ogn'vno fèi 
Ma tutti io fchernirà • 
Cento^&c. 
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Iiodisbe,£fetime» 

1^7 El giubilo commun perche fi mefto 

IN fi miro ò Prence j e il cor non raHereni? 

E/.Chiedilo al mio deftinolei vuol^ch'io peni 

R/?rf,Che ti tormenta ? EfOh Dio / 

«(?^/.Sofpiri?£/.5ì. ^ 

RMz che fofpir fon quefti ? 

Sono inditi) d'amor' 

JE/'.Tulodicerti* • — 

KodXice fager qual fia la vaga ? 

E/ Ahdeuo : 
- Languir tacendo, e mifero non ofo ^ 

Scoprir l'oggetto, à cui queft'alma afp'ra • 
Rod.(E che sì^ che coliui per mè fofpira . ) 
Ef.^ i^^i. Chiuder la fiamma in petto ^ 

Che da vn cigi io balena • 

E non poter ìperar 

C oa* 
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Conforto aJ fuo penarj 
E così fier martire , 
Che mi farà morire 
Solo per troppo aour.' 

SCENA VII. 



Rodìsbe • 

SEmplice Efcftione ! egli ama ^ e tace . 
logiurareij che a^cefo 
E dcimio volto ,e dirlo a mè non ofa ; 
£ pur cruda non fon y ne men ritro^ìi* 
Quedi giouani^ che penano 
Per vn raggio di beltà , 
c Mi commouono à pietà • 
II dar pace a i lor fofpiri» 
Il fanar i lor nurtiri , 
A mè par gran carità • 
Quando miro alcun > che languido 
Prisgionier d'Amor reftò. 
L'alma mia foftrir noh può . 
Porto vn cor sì dolce in petto , 
Che fé al cun chiede il mio afifetto , 
Io non so mai dir di nò • 

SCENA Vili. 

Palagio di Taide Htuato fopra deii-^ 

tio(oLago* 

Erindo, Clcandro^ 

Allegrezza òCleandro, 
Diì one uuoue t'arreco; 

Vuoi 
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Vuol temprar le tue pene il Dio^ch*è cieco.^ 
C/.Erindo, e quai conforti 

A le mie doglie apporti ? 
Er. Taidefciolta , ed illefa 

Al fuo Alberto tornò . 
cu Taide £r. Si. C. E come ? 
Ir.Ciò narrarti nòn sò:ma ben t'è hoto. 

Che cortei la fortuna ha per le chiome, 
C/. Refpiraò cor. £r. Ma ci è di meglio . 
Ci. E che ? 

£r. Or. che morto è il fuo Rè 

Per quello Iago à picciol legno infeno 

Con gentil moro appreflb 

Va dilitiando in amorofo ampleffo* 
CU D'vn moro è accefa ? 
Er. A dirti il vero, io credo , 

Ai ricchi aroefìj ond'eipompofoè inuolto^ 

Ch'ella fcaltra amoreggi 

Le gemme di colui 3 più ch'il fuo volto » 
CU Ah Taide in2;rata? accodi 

Nei tiio candido len Arabi , e Mori y 

E Oleandro fede! reftadi fuori . 

Quando mai fia ch'amici fofpir ti pieghi? 

Porgi Brindo per me 9 porgi i tuoi preghi • 
Parlerò pregherò j 
Per tè m'impiegherò 
Con arte accorta : 

Ma tù faiben ciòcche fà aprir la porta. 
Qjii c'or?7pari/ce in picdola barca nel La^o 
. Taide con Eumene in femhian?ia. 

di Moro. 

CU Mira la cruda in braccio 
A l'Etiope flraniero y e per me fempre 
Sorda è in vdir le peae mie voraci , 

I^OiTerua^ TofFri^etaci. 
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SCENA IX. 



Eumene con Taide in picchia barca nel 
Lago. Oleandro con Brindo àter- 
7 a in d ifpate . 

BElIa Dea Madre d'Amori , 
Tu j che nata fei da l'onde , 
Vieni , e fcorgi à quefte fpondc 
Due fedeli amanti cori . 
C/. E Oleandro fedeirefta di fuori. 
Tai* Aure care 5 Aure tranquille 5 
Ch'increfpate il feno àTeti i 
Con acccenti dolci y e lieti 
Spiego à veilemiefauille. 
C/. Ah pur troppo ò fpictata 

Note mi fon ie tue amorofe faci • 
JEr. Afcol ta y foffri , e t aci . 
C/« Più tacer non pofs'io . Lafcia,ch'io fcopra 
Il mio martir . £f. Attendi dunque Àlopra» 
Chi si , ch'il tu© pregar 
Non poffa vn dì ftcmprar 
Quel duro core : (re* 
Ma aucrti ben,ch*ella non dona amo- 
In tanto la barca Eumene , e di Taide 
{accolta à rina . 

SCENA X. 



'Rumene. Taide • C leandro. 

SCendi à terra ò mia Dina . 
Da quell'acque j al Giardino 

Pai- 
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PalTiam mio ben à gioia più gradita .* 

Tai. ( Sappi fingere ò cor ) vengo mia vita . 
C leandro auanza 'verfo T4ide . 

C/.Taide crudel E.E qui C]eaadro?r.Ah taci 
Sappi celarti. Ci. Dimmi 
Durocordf macigno alma di fera ^ 
Or 3 ch'ellirito è il tuo Eumene 
Abbracci vn Moro , e niè tu lafci in pene ? 

JEum. Coftn i t'adora ? 

T. A tè ch'importa ò Alindo? 

10 non l'afcolto^epiù, ch'ei piangeri© rido 
A Je follie del cieco fuo Cupido . 

CI. Cofi fauelli/'£«;?7.E cheprctendi ò ardito? 
C/ . Sol Ja piaga fanar del cor ferito. 
£um. Parti . la lontananza 

Rifanar ti potrà* 
C/. Non fei tu Eumene 

Da impor legge fi dura à miei voleri. 
JEnm. Da gli Inferni fenticri , 

Chisà 3 ch'ombra amorofa 

Non voi i a Taide.e qua nó giunga ì vdirci? 
CI. Taide so^ che conuerfa 

Con palpabili oggetti e non còTpirti . 
T ai. Chiudi quel labro e i mè f inuola. 
Ci. Ah cruda 

Per vn alma sì nera 

11 candor di mia fè fprezzi^e abbandoni? 
Ed vnir tu vorrai 

Si bel feno di neue à quei carboni ^ 

r«^.Allontanati.r.Và.feacquiftar brami 
Delle Donne gli affetti 3 ^ 
Oro amico ci vuoile non concetti . 

Forfè vn dì mi pregherai , 

Ch^afcaltarti io noa v«nò« 

Quei crini ritorti. 

Quel vezzo > clic porti 

K« rocchio viuilej 

dal 
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Dal tempo vorace 
Dillru^ger vedrò. 
Forfè >&c. 

SCENA XI. 

Oronte • Eumene . Taide . 

TAideCicIopictofo 
Opportuno mi guida al luo fembiant^k 
Sappi, eh *Eufonia. 
Eum. Oronte «Or. O Dei , clic fento / 

Sei tu mio Rè fotto cjucft'ombr©. 
Eum. Dimmi, 

Che machina l'iniqua ? 
Tmi, So , ch'cfhnta mi vuol , 
Or. Ma Tappi ancora , 

Che ftuol d'Huomini armati 
Giunger qui deueà diroccarle mura 
Del tuo Palagio , e à depredar crudeli 
Le tue foftanz.e . TaL ò Cieli 
Tanta barbarie ìa cor di donna ì 
Eum» Ah tergi 

Il bel ciglio dolente anima mia ; 
Non lacrimar mia f^me : 
Entrerò ne la Reggia 
Sucnerò Eufonit^ed Aleffandro inficriS 
Tot. ( Alefi'andro / t'inganni. ) 
Eum. Ad onta de le Itelle, 
Fra tante mie procelle 
In porto arriueròj 
Se luci cosi belfe 
Percinofuraaurè. 
Adonta, &c. 
Ad onta del mio Fato 
.^ifiero>edifpietato 

Con- 
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Contento mi redrò . 
•Sia pur di fdegno armato> 
Refliflcr iofaprò . 
Adonta j&c 

SCENA Xll 

Oronte .Taide . 

B Ella , tronca gli induggi ; 
Di qui t*inuola , e le ruine or fuggi . 
Ta i. Faccia pur la crudele 

Quanto sa 3 quanto può j, nulla mi perdo. 
Se le ricchezze mie toglie , e diuora^ 
Con l'arte mia faprò acquiftarne ancora « 
Sino y ch'auro beltà , 
Perir non temo nò • 
S'vno mi lafcierà , 
Mille netrouerò. 
Sino 3 &c. 



SCENA xiir. 

Oronte. 

O Ti fulmini il Ciel donna lafciua • 
Và pur 3 ne fperar mai 
D'incatenarmi Palma: orefol liete 
Gode quel cor , che viue fuor di rete . 
Hò riflbl to di non amar . 
Chi defia fuggirle pene , 
Chi nel fen non vuoi catene.^ 
Non fi lafci il cor piagar. 
Hò rifolto ^ ^Qf 

Vò 
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Vò godere la liberti. 
So l'infidie di Cupido, 
Sòie reti j che l'infido 
A ciafcun teffendo và. 
Vògoder^Scc. 
§lut comparifce vns fchiera di foU^ti 
àfualiggi<ir il Palagio di Taide. 

SCENA XV. 

Brindo., 

C He rumor Icheruine! 
Che ftragi 1 che rapuie I 
O pouere foftanze 
Malamente acquiftate , 
E l^rggio d i ilìppate 
Ma , fe ciafcun qui rubba , 
Rubbar vuò anc'io^ ne ftar à labri afciuttì: 
Sò , ch*al mondo oggidi rubbano tutti . 
§Ij4Ì Brindo rnbbando anc'egli quello , che qii^ 
delle ricchezx^e di Taide fe^n fugge y ed 
faldati prima di partire dimolifcO' 
no à colpi di fiere Ariete : il 
Palagio di Taide. 

SCENA XVL 

Logie foura il Giardino RcaleJ 
Alcffandjio Eufonia • 

BEllifllma Reina 
A bafianxa onorato 
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Ne la tua Reggia io fui, partir rifToJuo 
A Io fpuntar del nouo fol . JE^/.Che fento 

Ai. trà (Cosila lontananza 

La piaga fanerà ch'il cor nii ftrugge : 
Non trionfa d'Amor fe non cki*l fugge,^ 

Euf Si tofto Eroefourano 
Abbandonar mi vuoi? Al.Ciò ti conturba 
Prolungherò il partir : (ma di queft'alma 
Non a urà mai cieco fanciul la palma) 
trÀ st ( Timido cor che penfi ? ) 

A/. (Spirti miei reflìftete ) 

Euf * Prima del fuo partire 

Suela il tuo foco . Ah nò : frena Pardire • 

À z, ognivno da sè Bellezza fi vaga 
J Tacendo 1 o» j • 
1 Da lungi r 

Euf. S'afconda la piaga . 

A/. S*ammorzin gli ardori, 

m-u Bellezza fi vaga &c. 

SCE NA XVIL 

Hodisbe. oileffandro • Eufonia. 

Sire, Eufonia, foccorfb. 
Chefia? 2i<?^- Temo 3 che il duolo i 
Efaaimi^ed vccida 
E feftione . Chi ? Pamato amico • 
E«/.Chc l*afnige?R.Non sò moue a pietadc 

Di fueiiimento in fucnimento ti cade . 
Euf Siritroui Cfeandro. 

E sii torto foccorra 
^/•*^ff!^"o Prence , egli rifani il duolo ; 
ADioReinaj al caro amico io volo* 



SGE.'' 
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SCENA XVIII. 

Eufonia • Rodifbe. 

DA qual duol tormentato 
E quel Prence ò Rod ifbe f 
Kod. Per quanto ofseruo, e vedo > 

Fatto amante Jo credo. 
Em/ Amante !R Si. £«/.Dichi? 
Rod. Non sò ; ma . Em/. Che? 
Kod. Dubito àfè ach'acceToHa dime. 
Euf In sì tenera età penlì a gli amori ^ 
2l^»i.Tcnero d'anni anco è l* Arcier de cori • 
E#</. La tìanima ti fcoprìdel*alma accefa? 
Kod'ì>\ò ancor:ma l'ho da fuoi fofpir compre- 
E/#/ Ah mia fida Rodisbe auampo anc*io (Ta 
Ai raggi d' AJeffandro , e pur non ofo 
L'incendio palefardi quello core . 
Rtf<i*Eciecoben, ma non è muto Amore , 
£«/. Tacerò fin che potrò . 
Mafc pena troppo ria 
Darà Amor à l'alma mia 
Le mie fiamme io fcoprirò ! 
Tacerò (in &c. 



p 



SCENA jrix. 

'Rodisbe . 

Ouero Efeftion | sò ch'ama , e teme 

Paiefarmi il fuo focone non s'auuede , 
ch'io cortefe farei più, ch'ei non crede j 
Sia maledetto il dì che l'hò vedute) ; 
Io per troppo mirarlo ho il cor perduto • 

?er- 
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VevAnto ho ifcore amando j 

Efenzacor^nonsò' 
* Come viucr potrò. 

Se alcun per auuentiira 

Dar volclVead vfura 

Il fuo , lo prenderò : 

Chi dà il corei guadagno?io lo torro- 
Haurà per fua mercede 

Sei dolci baci al Ai 3^ 

Chi mi dà il cor sì sì. 

E fe alcuno bramafle , 

Ch*io più gli nè d^nalTe , 

Dieci gli ne darò, ^ 
Chi'dà il core , &c: 

SCENA XX. 

EfeSìioney che efce penfterofo, e dolente 
àpafjeggiarnel Giardino. 

►Rude ftclle, iuiquaforte 3 
Che mi fate o^u or penar > 
O lafc i atemi (per ar, 
O pur datemi la morte . 
Si pene à federe in atto languido tra fiorii 

m 

CENA XXI. 

^lef^andro . Efeflione . 

A Mico. 

E/. /7 Eccelfo Rè.^f/ '^ual duolo acerbo 

T'agc. il cor ? 
£/• Non so y ma ben io crew , 
Che di Titio il tormente 

Sia aflìti minor del cruccio fier;ch*io fent05 
' • " ' ^/.Chc 



c 
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/.Che t'afiFlige .^£/.Eiiipia Sorte, 
Ne dar line almioduol può ^chelaniorte» 
'^LTu morir ? che fauelli ? 
Viuo amico ti voglio • 
Sudami il tuo cordoglio. 
K/,Condonami Alcfsandro ; 

M'obliga il mioDeftino J 
Coo leggi tròppo fiere, 
A penar j à tacere . 
>f /.Dunque del tuo martire 
L'incognita radice 
Penetrar non mi lice ? 
JEf, Che far pofsMoj» fc così vuole il Fato » 
Con la forza de gli afìri io non contendo / 
Deuolan^ir^dcuo penar tacendo . 
\Al. Gii, eh il Cielo ti vieta 

Scoprirmi il duoi , che ti tormenta l'alma i 
Rena ; auguro al tuo cor piaci da calma , 
Io ti lafcio m grembo a i fiori i . 
Dà ripofo aicor penante . 
Hel bel fen di queiìe piante 
Tempra ò caro i tuoi dolori * 
Io ti lafcio, &c. 
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Efeflione # 

Mlfero, anco tri Ter bc 
Più s'accrefce il mio duol,meiitre il lof 
Non e, nò, nò, baftante , { verde 

( Mercè di mia sfortuna ) 
Per me à produr fior di iperanit alcuna s 
Scherzo IO fondeJ Dio bambin. 
Perch'io viua fcmpre in pena, 
M*incatena 

L^AlciTandro f C Con - 



5 0 \4 T T a 

Colile anella d*vnbel cria ♦ 
Scherzo, &c» 
Gode Amor del mio languir . 
Dopo hanenni il cor piagato 
Di(pierato3 

Nega pace al mio martif • 
Gode Amor, &c. 



Fine dell Atto Secondo l 
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ATTO 

TERZO 

SCENA PRIMA. 

Loco per pubi iVifpcttacoIi in Corte 
con Serraglio di Fiere. 

Euntene é 

CAri Alberti Reali:, A voi d'intorno 
Girando vò non più qual fui^ma {irherno 
D'empia Fortuna k ricalcarai io torno . 
Mura voi 3 che fupcrbe 
Fode vn tempo ricetto 
Di Sidonie Grandezze^ or foggiogatc 
Da Ale/Tandro vi miro, 
E il perduto mio Trono in van fofpìro - 
Ma folle, à che pi ù fpargo 
Inutili querele à l'aure, a i faflì ? 
Suegliateui ò penàeri 
Ala vendetta, su, pigri che fate? 
Mora AIcHandro, e chi m'vfurpa il Regno 
Cada vittima cfau^ue a va giurto fdenno • 

C » SCE- 
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SCENA II — - • 

Oronte y Eumene. 

Signor^ quanto imponefti 
Pronto efl'eqiiij. 
jEh -Tua nobil fede Orontc 

Premiar vn dì fàprò ^ 
Or.Schiera d'armati 

A miei cenni ftà pronta ì 
'Eudì mio coraggio 

M* aprirà il varco a l'alta Imprefa ì 
Or.Auerti 

Che quìa mirar l*abbattimcnto vfato 

Fra Gladiatori, e Belue, 

Con Eufon ia venir deue Alcflandto* 
E/r.Sin, ch'ei ii ferma ad ofleruac la pugna j 

Mi celerò dentro la Reggia • ■■ 
Or* Ah troppo 

Perigliofo è il cimento • 
JE/^ Vn core audace 

I perigli non teme . in quefto giorno^ 

Sotto ferro omicida ^ 

Cadrà Alpfltandroj ^ l'empia moglie infida t 
Voglio vendetta, sì 
chi 1 a pace à mè rubò ^ * 
Io faprò 

Inuoiai* ai rai del dì « 

Voglio veadcta; 5Ì ^ 



SCE« 




SCENA III- 



Orante l 



Mlfero Re I da cieco ardir pildato, 
Ei corre in fciio à precipitio cftrcmaj 
Ad Alcftaudro ii tutto 
scoprir dourei, ma non m'arrirchio^c tcino^ 
Chi è nato à fcriiire , 
Attendai vbed ire > 
> Ne cerchi di più, 

i Mirar, età cere, 

■ Evn certo mcftiere / 

Ch'ogn'vn no'l comprende } 
Ma à chi ben l'intende 
Nociuomaifù* 
■*Ì Chicnatoj&c» 



€h€ viene Der vedere la pugna de[ 
Gladiatori con le Fiere • 

rieni,ò Grande Alessandro j 



^ V Spettacolo ben degno 

Del tuo genio guerriero oggi vcd 
(Ah fe copro il mio amor, iofac< 
'uf/ «Con replicati onori , 

5emptc più al tuo gran merto 
Incateni queft'alma alta Reina • 
"Euf Seruo à tue glorie • 
^/.(loa tua beltà Diuina .) 





St^/Xcn^zuo i Gladiatori » 



C J 
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^iefcono ^ Gladiatori ^ quali entranù 
corag^icfamente ne lo Heccato^ 
JlJ Ale/, OTlerua come 

Godono efporfi a volontarie morti. 
jfl. Son di gloria i cimenti 

Pili difficil che fon grati ai più forti. 
Red* loj ciie core non ho 
Per rimirar le flraggi, 
A Efertione in tanto 
Ne la Reggia a feruir ritornerò . 
JEuf.Sì^ sì vanne ò Rodifbe, e fia tua turi 
Co tuo i fcherzi temprar i martirfuoi: 
Va, Sò ben io 3 chcconfolar Jopuoi j 
.^ivàla Regina con Alejfandrofopra loggia 
eminente per rimirar la pugna ; in tanto 
Rodishe dicela fegtient e arietta^ t 

poi parte • 
Rpd. A quel bel volto. 

Ch'il cor m'ha tolto • 

Lieta mi porto ò faretrato Arder • . 

Veder chi s'ama. 

Chi in fen li brama, ( cer7 

E vn gran contento^è troppo gran pia- 
Aquel,&c. 

Sìuifegue l'Abbattimento de' Gladiatori con 
due Leoni ch^efcono dal Serraglio y po^ 
fcià il JBaIlo:qual t er miniato y Alef^ 
Sandro & Eufonia fcendono 
da la Loggia • 
Signor ^ come ti piacque 
Di quefta pugna il fanguinofo gioco } 
Al. Da fchcrzo è troppo, è s'è da vcro,è poco*' 
Fai guerra più fiera 
JkIJi/fima arciera 

Coi dardi , che fcocchi 
Da gli archi degl'occhi . 
Sh/. e fcherzo d'amante 

II 
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lldir,ch'vnfenìbiantc 
Armato di Strali 
Impiaghi i mortali. 

S C E N A^y. 

Cleandro. 'Eufonia. Mef^andro'. 

INuitto Rè.... 
Oleandro , c qual auifo 
D'Efeftion m'arrechi f 
Ci, Infanabil nou è qual credi , ò Sire « 
Il fuo fiero martire . 
Penetrato ho il fuo duolo • 
AL E che l'opprime ? 
CI, Fiamma d' Amor. -rf/. Che Tento » 
E à me tace, è nafcondc il fuo tormen tof 
Sai-tù di qual bellezza 
Accefo fia ? CL fcopnr non vuol l'oggetto : 
Ma $ò Signor eh' hi il cor ferito in petto . 
'^i. Penetrar ben faprò da «Jiial pupilla 

Vfcì Io fìral , che lo piago . Reina 
Ad Euf- Gran tormento dell'alme èia beltà . 

Ciafcun dtt sè* 
E«/rQu^fto mio cori J.>^^^ 

Al.ltì virtù di duo bepji occhi. 

Tutto può l'Arcier di Venere.* 
Lefauillc 

Va fpargendo à mille 3 ì mille j 
Per ridur ogn'alma in cenere • 
In virtù di duo begli occhi 
Tutto può l'Arcier di Venere* 
Euf» poco vai vn fen di marmo . 

Ch* ogni petto Amor sa frangere . 

C 4 Cic-. 
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Cieco sfida 

L'alme à guerra , e pur che tticla 
Quando feiite vn core à piaiT^ere i 
Poco vai vn fcii di marmo 3 
Ch'ogni petto Amor sà frangere.' 

SCENA VI. 

* 

Cleandro • 

E Par lafTo il mio amor non è baftante 
A intenerir col pianto 
Di Taide il duro cor J StcUaiaclemcntC; 
A idolatrar mi sforza 
Vn'auarà beltà , che fol fi rende 
Vinta à l'aureo balen di ricco dono : 
Perche argento non hò j fprezzato io fofiioj 
O fecolo infelice 

In cui l'amor j eia VJrtu non vale, 
Ma^ à la Virtiìj e X l'amor l'oro preuaic # 

Se non fofler le ricchezze > 

Non farian le Donne auare j 

Ne dVn volto le bellezze 

Coftarebbero sì care • 

Godrii lieto ogni core 3 

E fol premio d'amor farebbe amore* 

SCENA VU. 

Taide in hahito di TaHorelU • Erindo • 

CEguimi Erindo. Er. E douc 
O Inqueft*habitovaii» 
TaL Tu fra poco ilTaprax . 
Tremo ^ gelo ^ e pauento 

A far- 
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Afarmi la qiiefta Corte > 

Dell'orme tue feguace: 

Lafciami audar in paccr 
T/ii-Yseiii, fegwimìdico. 
Er. Son pur nerbrutto intricow.^ 
r«/. D ' Aleiraiidroà gì i Albcrgh* 

?on ri folta condurmi : 

Fau^Iatfeco i' voglio r 
3Er. Quelio è pegeior imbroglio l 
Xai S§ fìa , ch'alcun m'incontri 

In qucfte roze fpoolic , 

Crederà ch*io mi na. 

Quaiclie vii PartorcUa.. 
Zr. Bfe alcmio tifcopie ' 

Per Taide?r.Negherò,ch*ioiton lonqueil» 

JEr.Vanncdanque. da lungi 

Ti Seguirò feruo coftante , e fido, 
ue l'allutie tue molto confido- 

TaÌ* Chi non sa fingere, 

Viuernonsa . , ^ 

Ciò ch'ai Mondo mine Socchi 
Tutto inganno è fol de gli occhi 
^ Te lo dica la beltà 

Chinonsào&c. 

Ss?;gia è quell'anima. 
Che sà mentir. 
Stolto è à fè chi vero crede 
Tutto ciò, che afcolta , e vede ^ 

' Moftragran. femplicita. 

Chi non w fingere &c* 

S G E N A VIH. 



E 



Erinio'. 

Cofiei molto fcahral orchcs*attrou^ 
D'oeii ricchezza pjiua. 
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Periioui acquifti ad Alcflandro ariua i 
E de l'ettinto Eumene y 
Che fol per lei perdè la vita , e il Regno, 
Il nome oblia , come d'amante indegno? 
Pouerigiouinetti ! 
Ingannar vi lafciate 
Dadueguancie (ìrifciate^ 
E date fedcà lufinghieri affetti . 
Poneri , &c. 
Semplici miferelli? 

Quel bel fen , ch'è di gigli , 
Quei bei labri vermigli • 
Sot\ fatture de l'arte \ e de'penelli. 
Semplici ^ &c. 

SCENA IX. 

Pergolate d'allori con fontane 
contigue i gli Appartamen- 
ti d'Aleffandro . 



P 



tiodisbe. EfeHione . 



Rencipeloconfenb. 

Sia for^a del tuo merto^ ò violenza 
De gli a/tri miei proterui , 

10 tiferuo, t'adoro, e non m'onerili . 
E^, Eh Rodisbe y Rodisbe . R. A che fofpiri 

Vuoj'l mio cor ? già il poflfedi ; 
E fe brami di più ^ libero chiedi: 
I/. Bella , noto è a queft'alma 

11 tuo ardor , la tua fe^ tua nobii Cline ; 
Ma tu fperanza alcuna 

Auer non puoi dell'amor mio ^ fe prima 
Que ft a carta non porgi ad Alell andro , 
Sigillata qui dentro 
Sta ogni tua fpei^c ptendi; 
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Ij,ch*ei lalc^t;^ ,elarìfpjftaattendi. 
Rod. Ti Ter Ulto, ma dimmi , equalmertji: 
Date 11'aur.ì la fede mia Hncera? 
Recagli >! foglio, indi à me riedite spera . 
B^od, A la rperanza 
Creder non jò , 
Inganna , feride, 
Etofèoderridc 
Chi pria lufingò. 
A la rperanza 
creder non sò i 

SCENA X. 

Bfeftione» 

AMor,fepurtubramÌ5 
Che fri Jc fchiercanc*io 
De'tuoi dinoti 3 al dardo tuo confacii 
Di queft'alma 1 fofpiri , 
Deh feconda pietofb i mici dcHri • 
Io peno jm a godo 
Di viuer acccfo ; 
Dai lacci , onde prcfb 
M'hà vaira beltà , 
Non cerco, non bramo 

Al cor libertà * 
So fpiro Contento 
Per luci DiuiiìC : 
Adoro cjuel erme. 
Che flrmgermisà , 
Non cercone 



C ^ SCE 
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SCENA XI. 

t imene con arcoy e (aettCm 

SV feroci.^nfvprijeccomi giunto 
A l{iùiuGca5)rai;iata ^ ecco que! fiiolo x 
Ch'slM^doiK altero 
DeiiUih tragica fceiia oggi cangiarfi 
Tra cidefti Lauri aCcofo > 
Di ftrali armato ^ e J'arco 
Attender-ò^che-giunga -\ 
. SoJoal pifl'eggioil mio nimico^ e 5*1 varco» 
' Spirti rei , Numi d'Inferno 
Accrefcetemi il vi:^or. 
Furie 3 Moftri , Ombre d'Auerno^ 
Aflilletc al mio furor r 
Spirti .,&c. 
fi va a celcvrfi dietro à vn^ folt^ 
f iant^ d'aliar i. 

SCENA Xil. 

Tjiide^ ^leljaìid'rot Erindo^ Eumene" 
celato frà gli allori. 



ALefTandro , mio cor . 



E/f.XjL (Che miro 9 Dei l tràsè^ 
Tai. Perche sì rigido à quello fen ^ 

Che vn tempo ò caro tua dilitia fu ? 
-rf/* S*io già t\amai, nonpoffo^^ynarti pii).» 
Tai. Per tè pur arcfo : 

Con vn fol guardo 

Almen confolami dolce mio ben J 

Perche sifigido à (quello fen ì 
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TuWm ( Empia t quello è l'amor 
fr. ( Quanto è lagace ! ) 
T^i» Si crudel? ^4/. Parti: va:lafciami in pacc^ 
T^ii* Cofi tèdifcacci 
Con ferità inudita , 
Chi à tè fen v ien fol per ferbarti in vita? 
Al' Còme IH»;». ( Che fento ò CieL') 
Sappi, ch'Eumene 
E vino . Eum. ( Ah iniqua/ ) 
ALE viuv? 2V5Ì £r*r Che afcolto \) 
Tai» Ciò, che de Isf lua morte 

Narrar vdifH à la Regima in Corte > 
Menzogna fu > dal Re mcdcfino impoffa 
^d Orontc Ino Duce . 
Al> O Numi ! Eum, ( Ah infida ! ) 
jEr. ( Stolto è coluijch'in donna mai fi fida.) 
Al* Taide godo 3 ch'Eumene 
. "Spiri l'aure vitali, e ch'egli fia 

Capace ancor de la clemenza mia. (na.^ 
IZum, (Si Eroico fpirto il braccio raioraffre- 
Tai< In fembianza di Moro 
' Ignoto ci viue,e in q^efta Reggia ei vcnac 
D'ira , e d'odio ripieno , 
Per rapirti Signor l'alma dal feno i 
^um»(A\\ traditrice.O-r€/. Amica 

Grandi arcani mi lue li r. Io per fottrarmi 
D'Eufonia al fiero fdegna 
Ricorfi in quefti arnelì 
A l'ombra del tuo allorr^/.Pietofo ind^ultp» 
Impetrarti faprò d'Eufonia al Trono. 
Tai» sicura fon^fe d'Alefl'andro io fono . 
Al" ' Pur che d'Amor non parli. 
Sempre t'afcoltcrò . 
Ma non fperar , ch'il core 
Suegli l'antico ardore. 
Che quello eflcr non può» 
Purché >. 

Ben*f 
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Benché da te fprezzata ^ 
Sempre t'adorerò. 
D'intorrto A tè mio Nume , 
Io qual farfalla al lume 
Ogn'or m'aggirerò • 
-V Benché &c. 

T/Jr/# Alejf:indro Taide ferix^a f in 

af col tarla» 

SCENA XIIL 

lEumene , che fdegnofo amlìa Taide 
mentre voleuafeguir ^le[[andro* 
^ Eri lido . 

FErma 5nfi<!a . T. (Qui il Rè ? ^ 
L'Etiope amantelegli t'hà colta a fe . 
rwOT.Dimmi ò Taide crudel. T- A chi fauelli.' 
Taide mai non conobbi . Erfi la io fono 
Pouera Paftorelia ■ 
Giardiniera di corte.EK (ò quella e l>ella? } 
£«OT.Scelerata,r.Cbifei , tù che fi ardito 
d'infedeltà m'accufi? EMW.Empia tu hngi 
Non conofcer Eumene ? 
Tai Tu Eumene ? ei non hauca 
Sembiante così fofco . 
Qual che infano tu fei ; uon ti conofco • 
''F0rte fuggendo da Eumene . 

S C E N A XIV. 

Eumene . Erindo » 

y Anne ò perfida pur diluirà mia 
Tu fuggir non potrai moftro d'iu^aiini. 

Scn- 
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Senti Erindo. 
Er. Che £rindo ? i chi fauelli ? 

Erindo non conofco loSiluioTono 

Pollerò feriio in Corte . 
Entn. E tu ancor tenti 

Di celarti al tuo Rè? 
rr.Qi.ia]Jlè?chi fei ? 

JE«;77.Eumene io fon Er Tù Eumene?à fé deliri 
Eumene non anca sì nero il volto ; *\ 
Qyalciic infano tu fci : và, che fci ftolto s 

S C E N A ^V. 

£umenc, 

IO non dormo,non foOTo, e non vaneggio^ 
Ta ide pur è colei , che m'hà tradito^ 
Dubbio non v'è , s'io llcflo , 
Dell'infedel hò il tradimento vdito . 
Chi craffigscr defio , viuo nni brama j 
E chi adorai , la morte mia qui trama. 
Mifero cor / e tù legar ti lafci 
Da vna (Irena ingannatrice ? ah fprczw 
Cosìindegne catene . 
Leua la benda ! ai lumi 
Della ragion^ torna in tè (lelfo Eumene* 
Ciechi amanti apprendete > 
Voi i che tener godete / 
Dà vn crine inanellato il coreauinto^ 
Nonv*è infeminaamori che nonlìa 

(finto 
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SCENA xvr* 

Reggìia di Sidone» 
'^leffandro . Efe[lione ì 

' "JJ. A Rdi d'Amor^ e i tuoi penofi Incencfi 
' ^ jt\ Ad Alefiandro afcoadi? ah Prence,, 
D'cmiicitia le leggi . i (offendi 
r/. Incolpa ò Sire ^ ' " 
' Là" tiranna micr lbrtt\, 

Cli*al filentio m'aftringe J 
'^/. Ancor m'occulti ' 

Lldolo del tuo cor ? E/. Mio Rè concedi 
(/L quelVanima mia pbchr momenti ^ 
Che ben tofto fapi-ai 
l'adorata cagion de'miei tormenti • 
'i^/. Contradir à tue brame 

Io non poflb ne voglio in tanto o amico 
m Vanne, fa», che quel Moro 

Che fù in Corte arreftato 
Sia condotto al mio afpetto . 
I/.Pronto A efle^uir i cenni tuoi m'a&etto^. 
4<A Arciero alii^ero- 
Eà quanto fai 
Con alma intrepida 
Reffifterò-. 

Al furor de le tue molTe:^ 
Al rigor di tue.percofle |. . 
^Scoglio imobile farò . 

Arciero &c* 
Le tue fiamme fi cocenti" 
I tuoi dardi fi pungenti 
Rintuzzar ben io ìaprò 

Arciero &c. 
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S G E N A XVII. 

Eufonia» ^lejjavdrom Cleandro^ 

ECcelfoRè. 
Al^ Che incontro ò Dei 1 Regina? 
( Continenza ò mio cor j die ù ti rendi 
È viuo Eumene a e l'onor fuo tu offendi . 
Zm/ . frs se Quefta Reggia fcftofa 
None pompe t'apprefta , 
Cleandro ancor convmil cor diuoto 
NobiI fudor de la fua elio dcGa 
Di confacrar al tuo ^ran merto in vofo^ 
eie. Sublime Eroe deh rardir mio condona^' 
S*io qui con baflì carmi 
Ofai cantar l*al te tue imprcfce I*armi . 
JPrefenta ad Alejf andrò va volume di verfi 
comfojli in fua lode . 
C^/. Altre volte ò Cleandro 

M'onorò la tua Mufa , e acciò tu vegga 
Ch*io de gli onori tuoi memore fono , 
TcQimonioor ti fia quell'aureo dono • 
Si lena dal braccio vn^t catena d'oro ^tU 
dona à Cle.tftdro • 
Ci Bacio vmil quella deftra y .,. 
Cui lo fccttrodel Mondo 
DeftinòQioue.(ò quanto 
Sì bel dono m*è caro . 
Con qiiefta legherò l*Idol mio auaro,) 
Tra se mirando la cat ena . 

SCENA xvnr. 

Kodisbe. ^AleffandrcEufomaXleandro* 

ALto Signor , Effeftioue il Prence(Dama 
Quefto foglio t^'iouia t AIO- Si gentil 

Scici* 
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Scieltahainmefraggio? 

2?,E la rifpoftaei brama. 
^/.Spiego b carta. F«/:Dtmm:, 

Cefso ancora il fuo auol ? come rcfpira ? 
K#i/.Più dolente che M i pena, e fofpira . 
C/.(Chi trafitto èd'Amorfempredenra.J 
LeSfre ad alta voce la lettera aceto Eufonia 

la intenda, 
'Ai' Generefo Monarca . 

Cibi che À bocca non cfo» 

Timidojefemtuino 

Tartipaìefe, in qaelìo foglio tofcuuo . 

Sappi à l'or, che tìt inuitto 

Trionfafti d'Eufonia, io da vnfuogHard» 

Vinto restai ne l'Alma mia tragitto ; 
Zfff.Comc ! K.Ch'odo ! Al.Che leggo I 

Segue . 

JDal'ahatuaclemenz,di 

Supplice, e vmil in mia conforte impl or» 

^ella beltà, ter cui penando io moro . 

Efejlione « 

Bella Eufonia tiua! fia l'afpf o dolore 
Del Prence afflitto? 

^"•^•i Ah Scherza meco, Amore T 
Rod.\ Mitradiftì, J 

SCENA XIX. 

Efeflioney ^leffandrcEufonìa^nodìshei 
CleandrOjEumene condotto fra ca- 
tene in l'cmhian^A di Moro . 
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luerito Monarca ecco adempiti 
Gli alti tuoi cenni . Amico 



Ciun 
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Giungi opportuno, 
Cleandro vedendo Eumene lo crede l*Ettope 
fuo riuale amante di Taide . 
C/.Quìil mioriual/chefcorgo/ (do? 
-rf/.Leffi il tuo foglio.E/.E qua! rifpofta attcìi* 
^/.Prence molto mi duole 

Non poter confolarti . 
f/Oli Dio, che intendo ! 
Al.Diciò, che chiedile il merto tuo bédcgno 

Ma ftimolo d'onor m'oblisa , e sforza 

Ad Eumene ferbar la moglie, e il Kcguo. 
£/.Che fauelli, ò AlcfTandro. 
£■*»/, A (jual Eumene 

Mi lifcrbi ò Signor } 
Al.Todo il faprete . 

S'accoOià mèPEtiope finto in voltoj 
C/. Etiope fìnto? 

£ft/.£chQÙd! £/.CheafcoIto! 

SCENA XX. 

Eumency '^leff andrò, Euronia,Hodisbèf 
EfeHione, C leandro • 

NOntlbaftaòAIerTandro 
Soggiogar Rc^^ni, e debellar Cittadj, 
Che doppo aucrmi tolta 
Lalibertade,e il foglio. 
Vuoi con doppia tua palma 
Trionfar gcnerofo anco dell'alma ì 
Euf.V'mc Eumene /ò /lupore ! 
C/.Cieli,che ftrauasianza . 
£/. f Tu mi manchi nel cor,! /, ^ , 
Rod,\ Mi ru-.afci nel fcn, /dOlcc fpcrazl 



£«»».Sò, che Taide l'indegna 
Mi tradì JEAr/.Ch'odo mai/, 
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la caglon, che mi trafse - - - 
5n fcmbiania di Moro in qiielta Corte : 
Io noi negO) fon reo : dammi la morte, 
Vf/, Odi Eumene. E/. Che fento . 
Il vincer è fortuna i , , 
Perdonar al nemico e fol virtude • 
X'alma tua fi confoli ; 
Konvòch'inuidoCielff 
Si nobll fregio ad Alefsando intioh • 
Sciolganfitpei legami; io ti perdono; 
Pur che ligio al mio fcetro 
Viui fedcf, anraila nroglicjeilTrono. 
I)oppo fiere tempdte - 
Quell'altro io fon, die ti cond^uce m porto.f 
Rledial bel fendi chi oltragiaftiàtortc 

jE/.O'grand'al'ma ! Ci Gran cor • 

Xf, Sino à la tomba 

* Stabil fè ti prometto : e tu Regina 

Oeni oflFefa deh oblia, fcufa il m«o inganno 
Tabro io fui de'tuoi rdcgni^ e d»l mio dàn<? 

ÌE<*/. Pur che Taidc abband"oai 

■ placorira,eilfuror . 

fe«i».Cleandro cASire. ,\ . . - 

as««>.L'empiatoftoritrott3re a IeirJport«> 

Ch'efule dalla Reggia , 
Parta à momenti, ond'io mai pm la veggW' 

C^.Vado: 

Lafeguirò (quett'^aureolsbccio^ 

Trar mi faprà l'amata Diuain braccio. par. 

■Euf, \ Spofo T t'abbraccio, e fento 
"Bum. 7 Spola J „ ^ - 

Dolce gioia nel cor. E/. Io fier tormento» 
jLod.Ot tu dimmi ò fignoi^^ fperar pofs'io. 

Che mi fani Io ftral, che mi ferì ì 

'Bf- Forfè col tempo io ti dirò di si. 

E«/. Mira o g ran femideoj 

$4 /l/^Goaie al grido immortale 

• ' ' Di 
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^Itue virtù diuinc 
scende Ja Gloria 1 coronarti il crine* 
^ifiv9iie foura ùiz,ara mAchi,:^ a fcevder 
d/t Inulto U Chriaj con U Tortnna • 



SCENA VLTIMA> 

la Fort una con la rota à [mi piedi j che 
gira, la Gloria. Antedetti. 

IO, ch'or placida, or fciicra 
La volubile mia sfera '\ 
S'emiire giro j e dò à Viuenti 
Ora gioie, ora tormenti. 
Grati Monarca, apprefso rè 
Permo il piè . 
A chi dà leg^e al Deftin, 
Vengo a offrir denota il ain • 
Al valor ch'in tè s'aduna 
si fà ferua la Fortuna « ^ 
C/|Gran Macedone famofo. 

Tu che fei » 
Lo fplendor de* semidei , r 
Di Virtù pompa, e decoro* 
Mcrti al crin fregio d'alloro ^ 
Con quel ferto, " 
Ch*al tuo merto 
Ora inaio, cingi le chiome i 
II tuo nome 
In ogni età. 

Ne la Gloria immortai rifplenderà j 
Siiti Faggio porta ad Alejfandra 
'vna corona d* alloro • 
^/.Reina a tanti onori 
Confufo lefto . io cedo 
Qucfto fcrto ad Bumenc»oggi al fuo fcettfi 
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Stabilirò .de'Sudditi Ja fede, 
Ei tornando al fwo Trono 
Godrà vnito al tuo fen ore ferene • 
E///. Vi ua eterno Aleflandro.-4/.E viua Eui<\e- 
Eum^ Viuerò^ ma di queft'alma ( ne. 

Tua farà fempre la palma . 
Frà fi torbide, e moiette 
^ Mietcropefte> 

Tu mi torni in fen la calmai 



Viuerò> &c. 



Fine del Prama • 




